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E' uno studente di Roma 
lo sparatore di Cagliari 

Il terrorista che ha partecipato, qualche giorno fa, alla sparatoria 
nel centro di Cagliari contro la polizia s che poi è fuggito Insieme 
ad una ragazza, non ò II brigatista Mario Moretti. Gli agenti sono 
riusciti ad identificare lo sparatore. Si tratterebbe dello studente An
tonio Savasto (nella foto), di 24 anni, iscritto alla Facoltà di inge
gneria dell'Università di Roma. A PAGINA 5 

L'area Zac-Andreotti ha tenuto fermo sul confronto col PCI 
Gli altri si sono raccolti intorno a un documento preclusivo 

La DC esce divisa quasi a metà 
Dorotei, f anf aniani e Donat Cattin hanno presentato un « preambolo » politico comune sul 
quale sono confluiti i gruppi di centro e di destra - Confuse trattative prima del voto, che si è 
concluso all'alba - Gli ultimi discorsi fra cui quelli di Zaccagnini, Cossiga, Fanfani e De Mita 

Fino all'alba nella tensione Questo 1 i . r o n z i c v o si 
conclude prnirt l . imlo M I I \\.\e-
tc l ' inuii.i-int- di ima DC .-.por
cata in due Mille sct-lle poli
tiche di fondo. Nella coniit-
siono e nelle cn imiUion i del
le fasi f ina l i , mol l i m n t m , 
mol l i siorhi si intersecano, 
ma un punto appare chiaro: 
questa contrariata conclusione 
dell'aj-ieiiiltlea del l'ala/./o 
dello Sport de l l 'KL 'H , qucsla 
così i i .auife-ia incapacità di 
dare il colpo di barra neces
sario per stabilire una rolla 
di vera fuoriuscita dalla c r i ; i . 
avrà serie consecuen/e in osili 
campo, a partire da quello 
della go\ernahi l i là del pae«e: 
la Ko\crnal) i l i là è un si i inn. 
«enza la ricerca dei con-en>i 
nece««ari per un'opera di \ e -
ra guida politica. 

Sì , questa immagine di par* 

Come e 
con chi 

governano 
l i lo d i \ iso era ?ià confusa-
niente emersa dalla (lL-rits-
sione e dalle manifestazioni 
dei contrasti dei giorni scorsi. 
Era apparso evidente che la 
D C , in una sua larga parte. 
si rifugiava nella serie dei 
« no » aprioristici , una volta 
nies^a di fronte alla proposta 
di Zaccagnini di un confronto 
senza pregiudizial i tra tutte 
le forze democratiche. Ora , 

alla luce degli u l t imi svilup
p i , queMa realtà è risultata 
in modo molto più nit ido. 
Occorrerà attendere i risulta
ti delle votazioni e gli u l t imi 
alti pol i t ici . Ma tulio ciò che 
è a w e n u l o nella uiornala di 
ieri ha il '«en-o della forma
zione di due schieramenti, 
aggregati intorno a due do
cumenti polit ici di-cordanti . 
l 'no è quello cosiiiuilo dal
l ' ade Zarcasnini -Andrcott i , 
che ha confermalo la propria 
compattezza r i f iutando-i di 
edulcorare le po~i/ ioii i soste
nute in congrego e di con
traddire la linea politica con
tenuta nella relazione intro
duttiva del segretario uscente: 

Candiano Falaschi 
(Segue a pagina 2) 

Dopo 5 ore di colloquio a Bonn 

Vance a Roma 
In appena 15 minuti 
ha sbrigato Ruffini 

«Accordo in generale» degli Usa sulla neutra
lità per l'Afghanistan - L'incontro con Pertini 
Genscher: continuare il dialogo con l'Urss 

ROMA — Una frattura quasi 
verticale ha chiuso il XIV 
congresso della DC. un con
gresso tutto giocato sul filo 
dell'incertezza e della divi
sione. E questi sono stati gli 
ingredienti anche dell'ultima 
giornata, dominata da un 
colpo di coda con il quale i 
gruppi moderati hanno cer
cato di determinare un cedi
mento nello schieramento for
matosi attorno alla « linea 
Zaccagnini ». Non ci sono riu
sciti. perché il gruppo Zac-
Andreotti si è mantenuto com
patto anche nel voto attorno 
a una mozione che conferma 
punto per punto la relazione 
del segretario uscente. Ma 
si sono presi una rivincita: 
dorotei. fanfaniani. la « tria

de » Donat Cattin-Rumor-Co-
lombo hanno « assemblato » 
una maggioranza, che si può 
calcolare attorno al 55 58 per 
cento contro il 42 per cento 
del gruppo Zac-Andreotti (le 
operazioni di voto si sono 
concluse solo stamane all'al
ba). attorno a un cosiddetto 
« preambolo Donat Cattin » 
tutto imperniato su una nuo
va versione delle vecchie pre
clusioni verso il PCI. Una 
maggioranza — coagulata do 
pò un'intera convulsa giorna
ta di trattative, mosse, con
tromosse — non per indicare 
una linea politica, ma solo 
per dire « no » all'unica che 
— nella relazione di Zacca
gnini e negli interventi dei 
suoi alleati — era emersa dai 

sei tormentati giorni di que
sto congresso. 

Il pento della manovra so
no stati i dorotei. Alle cin
que del pomeriggio è arri
vata, sull'onda di voci e indi
screzioni pilotate, la notizia 
ufficiale: gli uomini di Pic
coli e Bisaglia firmano con 
quelli di Fanfani e del bloc
co di Donat Cattin un 
« preambolo » comune alle lo
ro tre diverse mozioni. Ades
so. dicono i portavoce doro
tei. il" 42 - per cento che i 
fans di Zaccagnini e Andreot-
ti ci hanno sbandierato per 
tutti questi giorni è solo mi-

Antonio Caprarica 
(Segue a pagina 2) 

ROMA — Sono finiti qu?si pri
ma di cominciare i colloqui 
fra il segretario di state- ame
ricano Cyrus Vance e i' mini
stro degli esteri italiano At
tilio Ruffini. Il tempo che il 
capo della diplomazia ameri
cana ha dedicato ieri aera al 
suo omologo della F arnesina 
è stato di venti minuti in tut
to e per tutto, dalle 18 alle 
18.20. Se si includono i con
venevoli, il colloquio vero e 
proprio non sarà andato al di 
là del quarto d'ora. In con
fronto con la discussione di 
cinque ore che Vance aveva 
avuto in mattinata a Bonn con 
il ministro degli esteri Gen
scher, e alle due ore e mez
zo dedicate alla colazione di 
mvoro con il cancelliere 
Schmidt, francamente i quin

dici minuti con Ruffini sem
brano dare la misura della 
considerazione che il nostro 
governo riscuote fra i maggio
ri alleati. 

E' vero che ad abbreviare 
il colloquio ci si è messo il 
ritardo di un'ora dell'aereo 
speciale che ha portato Van
ce da Bonn a Roma, e il pre
cedente impegno che il segre
tario di stato aveva più tardi 
con Pertini alle 19. prima del 
pranzo offerto da Ruffini a 
Villa Madama, dove i due so
no stati raggiunti al momen
to del caffé da Cossiga. redu
ce dalla seduta conclusiva del 
Congresso de all'Eur. 

Ma tant'è: resta la penosa 

Vera Vegetti 
(Segue in ultima pagina) 

Il monito di Zac: arroccandoci 
paralizziamo la democrazia 

e rischiamo di subire domani un accordo perdente 
ROMA — Poco pubblico sugli spalti, per 
la giornata conclusiva del congresso: il 
« popolo democristiano » forse si è offeso 
perché gli hanno negato il gusto di assi
stere alla elezione del segretario, e allora 
diserta. Non fa niente, Amintore Fanfani 
si è conquistato la mattinata tutta per sé, 
e onora comunque l'impegno. Parla per tre 
quarti d'ora filati, come sa fare lui: senza 
far mai cadere il filo della tensione, infio
rettando il discorso con battute e aneddoti 
che non risparmiano nessuno, dialogando 
col pubblico, anche quello zaccaaniniano 
che gli è contro e lo fischia. E riesce ad 
pssere molto duro verso la sinistra del par
tito. tenendosi però a disianza dalle posi
zioni più oltranziste della destra. Benin

teso, non è una mediazione la sua. tutt'altro: 
solo che è stato capace anche stavolta di 
dire chiaro che lui nella DC non è come 
gli altri, è una cosa diversa, è sempre un 
capo: e comunque vada a finire il con
gresso. chi vince dovrà fare i conti anche 
con Fanfani. 
E' un motivo di più per dire che qupsto 

congresso non finisce al Palasport. La par
tita è ancora apertissima. Lo sa pure Zac
cagnini. che nel pomeriggio legge un breve 
intervento di replica, confermando che non 
farà più il segretario, ma anche che non 
si.tira indietro dalla battaglia politica. Non 
è un discorso solo di saluto: Zaccagnini 
non fa per nulla cadere le polemiche di 
questi cinque giorni, risponde in modo assai 

netto alla destra, la accusa di arroccamento, 
rilancia la linea della sua relazione, attacca 
Forlam. Piccoli e Fanfani. E' perfino pnt 
scoperto di Ciriaco De Mita, che aveva 
parlato la mattina, poco prima di Fanfani, 
per difendere le posizioni dell'area-Zac. Cer
tamente molto più spregiudicai» di Cossiga, 
che interviene nel pomeriggio in modo assai 
prudente, forse per calcolo politico, forse 
per la carica che ricopre e per il desiderio 
di non irritare i suoi sostenitori socialde
mocratici e liberali. 

Il segretario uscente sceglie di seajùre 
la via di . una replica < secca ». Punto 
primo, voi che rifiutate la linea del con
fronto e del dialogo volete snaturare la 
DC, non certo difendere la sua identità di 
vartito popolare e di < movimento >; è im
possibile chiudere gli occhi di fronte a un 
mondo che cambia, chi fa così va a finire 
nel vicolo cieco. Punto secondo, è con la mìa 
linea e la mia gestione che abbiamo ricon
quistato prestigio e consensi nel paese, dopo 
gli anni di decadenza del referendum e delle 
regionali; e allora non venite a dire a me 
che devo fare i conti con l'elettorato (il ri
ferimento è esplicito a Fanfani). Punto ter
zo. U rilancio del dialogo è esattamente il 
Droseatiimento della linea e dell'idea fonda
mentale di Aldo Moro, quella di allargare le 

basi dello Stato democratico. Punto quarto, 
qualcuno qui dentro sta giocando in maniera 
scoperta le sue carte sul tavolo di una spe
rata involuzione neostalinista del PCI: e que
sto è un gioco sporco. Il nostro compito non 
è quello di pronosticare l'arresto di un pro
cesso positivo all'interno del partito comu
nista (riferimento a Piccoli e Forlani), ma 
di favorirne uno sbocco positivo. 

Dunque, andiamo avanti con il confronto 
perché è l'unica strada, sono in questione gli 
interessi generali della democrazia italiana. 
Tutto sta cambiando in Italia, come si può 
pensare che il PCI resti immutabile? Chi 
non è d'accordo, comunque, deve indicare 
un'altra strada e dire in modo esplicito dove 
essa porta. Altrimenti significa che si rifiuta 
di affrontare il problema di fondo, che è 
quello della governabilità: la radicalizzazio-
ne e la scelta, che alcuni auspicano (tra 
l'altro contraddittoria con il ruolo che poi si 
vuole assegnare alle forze intermedie e al 
PSI) non risolve questa questione. Porta in
vece dritti dritti alla paralisi della democra
zia, oppure ad accettare domani un accordo 
col PCI all'insegna dell'ineluttabilità, un ac
cordo di mera sopravvivenza, di potere. Un 

Piero Sansonetti 
(Segue a pagina 2) 

Dopo la scadenza del 20 

Carter insiste: 
noi non andremo 
ai Giochi di Mosca 
Ma il Comitato olimpico americano 
deciderà soltanto nel mese di aprile 

Sono Rocco Micaletto e Patrizio Peci, da tempo ricercati 

resi a Torino due dei capi delle Br 
Irruzione in mi « covo » dei terroristi - L'operazione potrebbe condurre ad altri importanti sviluppi - Trovato 
molto materiale - I CC sulle tracce di altri brigatisti? - Entrambi incriminati per la strage di via Fani 

Una intera 
pagina 
sulla 

sottoscrizione 
Mentre tutto il partito è 
impegnato ad organizzare 
!a diffusione straordinaria 
dell'Unita per domenica 
24. l'elenco dei nostr. sot
toscrittori continua ad al
lungar?: Anche ogg. pub
blichiamo una intera pa 
gma: decine di mussassi, 
centinaia e centinaia di 
nomi d: compagni e di 
amici, noti o sconosciuti. 
E" una testimonianza com 
movente d?" iezame stret
tisi. m<"> che unisce questo 
giornale ai svini iet*on 
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Si prepara 
la diffusione 
di domenica 

prossima 
Le organizzazioni del 

partito =ono a! lavoro p^r 
la diffu.-mne straordinaria 
de l'Unità di domenica 24 
febbraio Come lo stesso 
andamento della sottoscn-
zione straordinaria dimo
stra. e molto forte la mo
bilitazione dei compagni 
intorno ai giornale e nu
merosi sono gli obiettivi 
che quotidianamente ci 
vengono comunicati dalle 
federazioni. A Firenze ver 
ranno diffuse 50 nvla co 
p.e: a Varese IO mila: Ba 
ri diffonderà 4 500copie <n 
pai de! normale dornen: 
cale: Taranto 1 600 copie 
In più: Brindisi più 1000: 
Lecce pai 2 .VX), m S.cilia 
10 mila in più. 

Dalla nostra redazione 

TORINO — Clamorosa ope
razione antiterrorismo dei ca
rabinieri della legione coman
data dal generale Alberto 
Dalla Chiesa. Ieri mattina i 
militi hanno fatto irruzione 
m un « co\o * di brigatisti nel 
quale avevano trovato rifu
gio almeno quattro latitanti. 
Nell'appartamento di Torino. 
il cui indir.zzo non è stato 
precisato, sono cosi stati cat
turati due pericolosi terrori
sti. elementi di primo piano 
delle * brigate rosse ^: Rocco 
Micaletto e Patrizio Peci. 

I/operazione dei CC è giun
ta a conclusione di una serie 
di complesse indagini lungo 
la « pista torinese * del ter
rorismo che gli uomini del 
generale Dalla Chiesa stava
no seguendo da tempo. Ieri 
mattina, molto prima dell'al
ba. è stata decisa la stretta 
finale. Un gruppo di armati 
di mitra e piatole con giub 
betti antiproiettile ha circon 
dato l'edificio nel quale era 
stata indi\ iduata la « bac.e > 
delle Br ed ha fatto irruzione. 
In un appartamento, sono co
si stati sorpresi alcuni terro
risti fra i quali, appunto. Mi
caletto e Peci. 

Rocco Micaletto. uno dei 
più pericolosi « comandanti 
militari » delle brigate rosse. 
è nato a Taviano. nel I n c e 
se. 34 anni fa e. fino al suo 
ingresso nella clandestinità. 
abitava a Torino. 

Il nome di Micaletto. ex ope 
raio della Fiat Rivalta, entra 
nella cronaca delle imprese 
criminali dei terroristi, verso 
la fine del 1975 con il seque 
stro dell'ingegnere dell'Ansal
do Vincenzo Casabona. « prò 
cessato > dalle e br > e rila 
sciato poche ore dopo. Da quel 
momento ha inizio per Mica 

letto, il periodo della clande
stinità. 

Ma l'episodio terroristico più 
clamoroso nel quale figura il 
terrorista torinese è l'assassi
nio del giudice genovese Fran
cesco Coco e dei due uomini 
della scorta avvenuto 1"8 giu
gno del liJ76. Rocco Micaletto 
è anche accusato di aver par
tecipato al sequestro dell'ar
matore genovese Piero Costa. 
dell'assassinio della scorta 
di Moro e del sequestro e del 
l'uccisione del presidente de. 

Una figura di grande rilie 
vo nell'organigramma del 
« partito armato ». è certa
mente anche Patrizio Peci. 
considerato il comandante mi
litare della « colonna » mar
chigiana delle BR. Nato a Ri-
patrasone. in provincia di 
Ascoli Piceno, nel 1953. Peci 
militò nelle file di Lotta Con
tinua per alcuni anni per en
trare nella clandestinità nel 
1976. dopo la sparatoria di 
Sesto San Giovanni nella qua
le morirono il brigatista Wal
ter Alasia. il commissario An
tonio Padovani e il marescial
lo Sergio Bazzega. Dal 1977. 
>ul capo di Patrizio Peci pen
de un mandato di cattura per 
associazione sovversiva emes
so dalla Procura di Ascoli Pi
ceno al quale ha Tatto seguito 
un secondo « mandato-» nel 
1978. in seguito alla strage di 
Via Fani. 

Patrizio Peci sfuggì alla cat
tura per caso nel dicembre 
del '79 quando i carabinieri di 
Dalla Chiesa fecero irruzio
ne a Nichelino, presso Tori 
no. in un « covo » delle Br do-
\e venne catturato Giuseppe 
Mattioli. Peci è anche sospet
tato di aver preso parte atti
va all'incursione terroristica 
nella sede della DC romana. 
in piazza Nicosia avvenuta 
l'undici maggio del 1979. 

Cinque militari morti 
e 6 feriti nello scontro 

WASHINGTON — Malgra
do il netto insuccesso che 
Vance ha registrato su 
questo tema nei suoi col
loqui dì Bonn e malgrado 
che l'altro ieri il tema sia 
stato prat icamente accan
tonato dai nove riuniti a 
Roma, il presidente Car
ter insiste nella sua ori
ginaria posizione: il 20 feb
braio è passato senza il 
ritiro delle truppe sovieti
che dall'Afghanistan, e la 
Casa Bianca si oppone 
quindi alla partecipazione 
americana alle Olimpiadi 
di Mosca. Lo ha detto l'al
tra sera lo stesso Carter 
in un discorso al congres
so dell'American Legion. 
più adatta per pronuncia
re affermazioni, e lo ha 
ribadito ieri il portavoce 
del dipart imento di Stato. 
Hodding Carter, proprio 
alla fine del colloquio con 
Genscher. nel corso del 
quale il ministro degli e-
steri di Bonn aveva espres
so il disaccordo in propo
sito del suo governo. 

cG/f Stati Uniti — ha 
detto il portavoce — han
no posto una scadenza al
la decisione su una loro 
eventuale partecipazione. 
Oggi è il giorno in cui sca
dono i termini di questa 
decisione ed è ormai chia
ro che non vi è alcun sin
tomo di ritiro sovietico. 
Il presidente ha quindi 
detto chiaramente che la 
nostra decisione è irrevo
cabile: noi non prendere
mo parte alle Olimpiadi dì 
Mosca ». Le parole di Hod
ding Carter appaiono tut
tavia forzare in una certa 

misura la realtà, o quanto 
meno i tempi: non sta nv.-
fatti al presidente decide
re sulla partecipazione o 
meno, ma sta al comi
tato olimpico americano 
(USOC): il cui presidente, 
Rober Kane, ha detto, è 
vero, che a suo avviso oc
corre uniformarsi alle in
dicazioni della Casa Bian
ca, ma la cui decisione non 
avverrà in ogni caso se 
non nella riunione del-
l'USOC già fissata per 
l'H-13 aprile prossimo. E 
di qui ad allora le situa
zioni possono mutare, e 
con esse anche certe pre
se di posizione. 

Tanto più che. malgra
do l'ottimismo ostentato 
dalla Casa Bianca (si par
la di 25 governi orientati 
a non andare e di altri 25 
che « appoggiano » la po
litica di Washington), pro
prio su questo terreno e 
proprio ieri - giorno di 
scadenza dell 'ultimatum — 
il viaggio di Vance è co
minciato con un insucces
so, come si diceva in prin
cipio. Lo ha ammesso lo 
stesso Vance quando, uscen
do dal colloquio con Gen
scher. ha dovuto affermare 
che la questione delle Olim
piadi s deve essere risolta 
da ogni governo in piena 
consultazione non solo tra 
le personalità del governo 
stesso, ma anche coi mem
bri del rispettivo comitato 
olimpico nazionale, e dopo 
pubblico dibattito interno ». 
E", insomma, una questione 
€che ogni Paese deve deci
dere da sé>. 

Ha ragione 
Vance 

Deve essere stato un 
colloquio stenofonico (in
vece delle parole intere, 
le sole iniziali), perché 
altrimenti non si capisce 
come in un quarto d'ora 
il segretario di Stato ame
ricano e il nostro mini
stro degli Esteri abbiano 
potuto affrontare le non 
poche questioni insorte 
tra la linea dura di Was
hington e la dissonante 
linea della Comunità eu
ropea. Ma forse è più, 
probabile che il gran ri
sparmio di tempo sia do
vuto alla concomitanza di 
altre due ragioni: 1) l'Ita
lia non ha nulla da dire; 
2) gli Stati Uniti ne sono 
appagati. L'esatto contra
rio di quel che deve es
sere successo a Bonn, do
ve Vance ha dovuto col
loquiare per cinque ore. 

Come meravigliarsi? 
Ruffini era reduce da. sei 
giorni di congresso del 
suo partito durante i qua
li si sono sprecati gli 
osanna a tutto ciò che sa 
di « fedeltà all'America ». 
Non diremo che il mani
cheismo ha regnato so
vrano. Abbiamo ben visto 
le eccezioni, molto ampie 
e anche molto autorevo
li. Ma il senso generale 
di marcia del partito che 
governa l'Italia non era 
certo qualcosa che potes
se allarmare l'ospite ame
ricano. Anche Fanfani, 
che pure ha recato una 
nota di preoccupazione 
per la condizione della 
pace e che si è detto im
pegnato nel recupero del
la distensione, ha scoper
to gli altarini quando, da 
tutto il suo ragionamen
to. ka fatto derivare una 
sola conseguenza: il no 
al PCI. 

Quando le grandi que
stioni della politica este
ra, della pace, degli in
teressi nazionali vengono 
avvilite a strumento di 
giuochi interni di potere, 
si capisce bene perché il 
segretario di Stato ame
ricano non senta il biso
gno di discutere coi no
stri governanti Che cosa 
essi hanno da dire? La 
domanda va rivolta an
che a Fanfani, nonostan
te sia sfuggito ai toni da 
guerra fredda. Perché, al 
di là dei toni, neppure 
lui ha proposto qualcosa 
che assomigli ad un'ini
ziativa per sbloccare la 
crisi internazionale, e non 
si è dissociato dal suo 
amico di corrente Darida 
secondo cui l'America ha 
sempre ragione anche 
quando ha torto. Così, 
l'invito di Fanfani a evi
tare * attriti » nei rappor
ti internazionali si è su
bito tramutato nei fatti, 
in una curiosa variante: 
infatti, il colloquio tra 
Vance e Ruffini non ha 
affatto provocato attriti: 
semplicemente non ha 
provocato nulla. 

tra mezzi dell' 
BARI — Cinque militari sono morti (tre carbonizzati) e sei 
sono rimasti feriti in un tragico incidente stradale avvenu
to. nel primo pomeriggio di ieri, nei pressi di Ruvo di Pu
glia. Lo scontro è avvenuto per ragioni non ancora accer
tate. tra una « Campagnola » e un autocarro che trasportava 
viveri alla polveriera di Poggiorsini. Ambedue gli automezzi 
sono dell'Esercito. Le cinque vittime sono il sergente mag
giore Francesco Cannone, di 25 anni, di Lecce, ed i soldati 
di leva Paolo Baldari. di 21. di Galatina (Lecce). Benedetto 
Cimmino. di 21, di San Giovanni in Fiore (Cosenza). Filip
po Romano, di 20, di Bagheria (Palermo) e Rinaldo Mennu-
ti. di 21, di Montemilone (Potenza). I feriti, tutti soldati di 
leva, sono Giuseppe Muro, di 20 anni, di Castelgrande (Po
tenza). e Michele Vallarelli, di 20, di Corato (Bari), ricove
rati nell'ospedale di Ruvo di Puglia e giudicati guaribili en
tro 10 e 30 giorni; Domenico Mazzarisi. di 20. di Resuttano 
iCaltanissetta) e Raffaele Ciociola. di 20. di Manfredonia 
(Foggia), i quali sono ricoverati nell'ospedale di Corato e 
guariranno entro dieci giorni. Corrado Gerardi e Rosario 
Corso, di 21 anni, di Varapodio (Reggio Calabria). Quest'ul
timo è il più grave; è stato sottoposto ad un intervento chi
rurgico a Bari: 1 sanitari si sono riservati la prognosi. 

discorsetto a festa finita 
CHE l'esperienza serra a 

ben poco, o addirittu
ra a nulla, lo prova anche 
il nostro caso personale. 
Soi siamo tra coloro che 
dicono: « Questa volta la 
DC è con le spalle al muro. 
Deve decidere. Se dirà sì 
o dirà no non sappiamo: 
ma come farà a rinviare 
ancora? ». Come faccia poi 
non sappiamo, fatto sta 
che finiamo sempre per re
stare con un palmo di na
so: lo Scudocrociato ce la 
fa immancabilmente. Si 
raccoglie in direzione e 
procrastina. Riunisce ti 
consiglio nazionale e rin
via. Indice un congresso e 
slitta. Si ritrovano in due
mila e rimandano. Erano 
troppi. Allora decidono dt 
vedersi in quattro, in cin
que, in sei, in ventuno in 

trenta. Pochi. Eppure dif
feriscono. Se la morte fos
se democristiana, riman
derebbero anche leu (Pen
sando a Moro, ecco un rin
vio, il solo, che avremmo 
entusiasticamente appro
vato). 

Adesso, secondo lo statu
to, il consiglio nazionale 
dovrebbe, salvo errore, riu
nirsi entro venti giorni ed 
eleggere il nuovo segreta
rio. Ma voi credete che 
non si troverà il modo di 
rimandarlo? Comunque, 
pare che si tratterà dt sce
gliere tra Piccoli e Forlani 
e noi vogliamo dire subito 
che, personalmente si in
tende, preferiamo il pri
mo. Forlani ci sembra in 
plasttca. con quella sua 
voce da cornetta che i, 

come sapete, lo strumento 
meno umano delTorche-
stra, Fa il Fanfani edu
cato. che sarebbe come 
presentarci una Venezia in 
montagna e quando sale a 
parlare nessuno sa dire da 
dove venga. Era nel fnzer, 
è un Forlani Findus e noi, 
che apprezziamo (senza 
esserlo) i politici freddi, 
diffidiamo di quelli surge
lati E poi fa il maestrino: 
insegna sempre all'uditorio 
qualche cosa, da saggio 
quale vuole apparire, ma 
per giuocare credibilmen
te questo ruolo ha troppi 
denti, mentre i veri saggi, 
com'è noto, sono sempre 
odontoiatricamente discu
tibili. 

Forse mentre scriviamo 
sta parlando il senatore 

Fanfani. Egli cerca di so
pravviversi durante giorni 
e giorni in cut nessuno ka 
mai parlato di kit e ora 
tutti sentono che ti suo di
scorso sarà perfettamente 
inutile. Non vediamo torà 
di leggere ciò che avrà 
detto, tuttavia, perchè ci 
piace sentire che c'è anco
ra ehi mette i verbi alla 
fine del periodo e adopera 
le parole come mattoni 
con i quali costruisce un 
edtficio destinato a rima
nere sfitto. Fanfani si è 
ormai ridotto all'estrema 
destra. Se la politica fosse 
un pianoforte, sarebbe già 
andato oltre i tasti ultimi 
e martellerebbe, come usa, 
nel vuoto: di fatti parla già 
come se nessuno lo senta. 

Forttbracclo 
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